                                 UNA CATTIVA INVENZIONE

Mi ricordo quel giorno molto bene. Ero andato a scuola, frequentavo la terza media ed ero stato interrogato in storia, ma non era andata come speravo, anzi per niente. Fortunatamente la seconda ora c'era il professore Antognoli che insegnava la mia materia preferita: Tecnologia. Non era solo la mia materia preferita, ma anche quella in cui andavo meglio. 
In quelle due ore alla settimana riuscivo a liberare la mia testa da tutto, entravo nel mio mondo, un mondo fatto da invenzioni anche se nel 3000 c'era poco da inventare, più che altro bisognava migliorare le cose già esistenti. Questa mia passione mi era stata tramandata da mio nonno Gervasio. Già proprio mio nonno, che era anche il mio più grande amico. 
Dopo scuola salii sull’autobus volante e in poco tempo giunsi a casa. Mentre stavamo pranzando dissi a mia mamma dell'interrogazione. Si arrabbiò come una “roboiena”, anzi peggio. Il mio patrigno idiota, che non sapeva mai prendere una decisione, si alleava sempre con mia mamma perchè litigare con lei sarebbe stato un suicidio. Ero talmente irritato che scappai di casa per andare da nonno Gervasio. 
Arrivato vicino al suo laboratorio, sentii  il rumore della sua inseparabile saldatrice a elettrodi. Tutti noi avevamo provato a convincerlo a comprare una nuova saldatrice, ma era inutile, secondo lui erano tutte cianfrusaglie. Gli andai incontro, lui mi vide e venne verso di me, gli saltai in braccio e sentimmo un “crac”: era la sua schiena. Iniziammo a ridere, poi mi mostrò a cosa stava lavorando: era un cyborg, il suo tredicesimo cyborg, io mi offrii di aiutarlo. Saldatura dopo saldatura e pezzo dopo pezzo, arrivammo all'ultima parte: la testa. Questa era formata da un materiale ultra tecnologico, si trattava di una lamina al plasma. L'androide era completato, il nonno lasciò a me il compito di azionare l'interruttore, si accese una luce rossa, il cyborg si alzò dal tavolo, si avvicinò al nonno e, con un pugno, lo scaraventò in un angolo. Lo aiutai ad alzarsi e scappammo dal laboratorio. Chiamai la polizia, le pattuglie volanti arrivarono subito e cominciarono a sperare contro il cyborg. Il fumo si alzò da terra, le pallottole non erano efficaci contro l'androide. All'improvviso vidi un’ombra: era il cyborg che aveva cominciato a lanciare laser, io e il nonno fuggimmo mentre il cyborg si dirigeva verso la città. A parer mio, l'unico uomo in grado di fermarlo, era il prof Antognoli. Lo chiamai e arrivò subito. Portò con sé una pistola al plasma. Mentre Gervasio e io ci interrogavamo su cosa fosse andato storto. Il prof colpi l'androide nei punti non meccanici per indebolirlo. Poi ci disse: “Dev'esserci stato qualche guasto al pannello di controllo. L'unico modo per fermarlo è spegnere manualmente l'interruttore sulla testa.” Il nonno si lanciò sulla testa del cyborg, toccò l'interruttore e cadde a terra. L'androide si girò verso di lui, lo puntò con il pugno ma prima di colpirlo stramazzò. Impresa riuscita!
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